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(Serie 1899). 

XII. - ALPI AMPEZZANE. 

LAGHI E FRANE NEL IlACINO DI AMPEZZO. 

§ 84. Premesse sul bacino di Ampezzo. - Nella regione del mas­

simo sviluppo delle dolomie, si nota facilmente, nella disposizione cleiJ 

corsi d'acqua principali, la tendenza a congiungersi reciprocamente, for­

mando angoli vicini al retto, in modo da costituire un reticolato idro­

grafico a maglie quadrangolari. Il centro di ciascuna maglia è in gene· 

raie occupnto da uno dei gruppi dolomitici, diversamente conformato a 

seconrla che venne più o meno profondamente intaccato dall'erosione; i 

punti di incrocio sono costituiti da vallate o conche più o meno ampie, a se­

conda della natura dei terreni nelle quali sono scavate. Assai giustamente il, 

Taramelli, parlando degli affluenti del Piave osserva : « Le valli rispet­

tive sono ampi bacini, con bella vegetazione, con abbonrlanza d'abitati, 

con bellissime vie, con comodi valichi, là dove le roccie affioranti sono 

arenacee, scistose, tufacee, doleritiche, calcareo-marnose; in una parola, 

poco compatte. Invece ciuesti fiumi si inabissano in gole assai strette, 
con versanti quasi nudi, con paesi ralli ed allineati lungo la valle, con, 

aspetto romantico, ma poco consolante, là dove attraversa no calcari e 

dolomie » (z). Uno dei casi pit1 caratteristici di queste conche scavate 

ali' incrocio di due depressioni, in roccie molto erodibili, è fornito ~])· 

punto dal bacino di Ampezzo. La croce idrografica è formata dalla valle 

del Baite e dalle due in essa convergenti di Costeana, che conduce a 

Falzarego, e della Bigontina, per la quale si raggiunge Tre Croci; le 

quattro maglie convergenti a Cortina sono occupate dai colossi dolomi­

tici del Cristallo (N.E.), delle Tofane (N.O.), della Croda di Lago (S.0.) 

e del Sor:ipiss (S.E); le roccie in cui si trovano scavate le regioni più de­

presse sono le ar~narie e marne di S. Cassiano e Wengen. Alla regolare 

(1) Continunzione, vedi fase X, png. 776. 

(2) Noie ùlustrative alla caria geologica ,!ella provinc.'a ,li Bt/!11110, png. 38. 
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~ simmetrica conformazione del bacino di Ampezzo contribuisce anche 

aa semplicissima tectonica dei terreni che lo costituiscono. Essi infatti 

-sono uniformemente sovrapposti con stratificazione quasi orizzontale. Perciò 

il.a regione si presta moltissimo allo studio delle successive zone alti­

metriche dei fenomeni morfologici, fisici e biologici. Uno sguardo com· 

[Plessivo, se non permette di determinare i limiti di ciascuna di queste, ci 

.dà modo però di stabilire quali sieno le più caratteristiche. 

Abbiamo alla base la regione costituita dalle formazioni marnose eil 

,arenacee S. Cassiano e di Wengen, nella quale possiamo distinguere: 

,a) la zona delle abitazioni permanenti, nel centro della quale sorge 

Cortina (m. 12 24), cui fan corona i numerosissimi altri villaggi for­

manti la comunità ampezzana. Ad essa corrisponde la zona delle colti­

vazioni (frumento, orzo, lino, patata, fava); b) La zona dei prati ( utiliz, 

zati per pascolo diretto o per la raccolta del fieno) e dei boschi di larice. 
Questi ultimi in genere fanno difetto nei tratti nei quali le roccie tria­

siche sono allo scoperto, mentre ricoprono le regioni occupate da mate­

!l"iali di trasporto, i quali consistono per lo più in frane, spesso confor­

mate a guisa di colata, le quali hanno talora invaso la sottostante zona 

,delle coltivazioni e abitazioni permanenti. Di queste frane come pure dei 

faghetti da esse racchiusi parleremo più innanzi. 

Nelle formazioni di S. Cassiano e di Wengen, od in quelle supe· 
[·iori di Raibl, abbiamo interposte delle lenti calcaree o dolomitiche 

,(scogliere o Riffe) che formano una cornice di dirupi con frane alla base, 

Ja quale, saltuariamente, recinge quasi t•Jtta la conca di Ampezzo. In ge-

11erale la roccia è nuda e forma dei veri a picchi o, tutto al più, porta 

scarso ricoprimento di larici, abeti o pini mughi. 

La cornice in parola sopporta una serie di pendii poco indinati o:.l 

:anche dei veri ripiani, formati dalle più erodibili formazioni raibliane, 

dove osserviamo praticelli e zone detritiche, con scarsa erba e pini 

mughi, che sembrano quasi formare l'imbasamento delle sovrastanti for­

mazioni dei calcari magnesiferi, dal caratteristico paesaggio dolomitico. 

Come indicai superiormente, non ho ancora raccolto gli elementi 

altimetrici sufficienti per stabilire dei dati medi relativi al limite di tali 

.zone, perciò mi accontento per ora di riferire le osservazioni fatte nelle 

-due zone pii1 basse, riguardo al meccanismo delle frane sovra ricordate 

,e dalle loro conseguenze morfologiche. Comincio anzi da queste ultime 

1per procedere più logicamente dalle osservazioni dirette alle induzioni. 
Il fenomeno che più facilmente si può riscontrare dipendente e 

.cc,nseguente alle frane in parola è senza dubbio quello della presenza 

.di un certo numero di cavità, di cui le più notevoli occupate da 



piccoli laghi. Di ciascuno di questi dirò successivamente nei seguentii 

paragrafi, cominciando da due (Lagosin e Lago di Costalarges), i quali 

si trovano alle falde del gruppo del Sorapis5, appartenente, secondo· 

la divisione da me altra volta accettata (§ r 5), alle Alpi Cadorine,. 
piuttosto che a quelle Ampezzane; ma le osservazioni ivi fatte si colle­

gano talmente con quelle dei laghi delle ultime pendici del gruppo della, 
Croda di Lago (laghi di Oltres e d',\jal) e delle Tofane (laghi di Ma· 

jorer:i e cli Ghedina), che non credetti opportuno trattarne separata­

mente. D'altra parte il b.1cino di Ampezzo, incavato fra due degli ag­

gruppamenti più impo,tanti delle D,,lomiti, potrebbe servire a denominare 

t:rnto l'uno che l'altro; anzi gli al[Jinisti preferiscono chiamare Alpi Am­

pezzane i quattro gruppi altrove ricordati, i quali limitano tutto intorno la· 

bella valle di Cortina. Cosl, spiegata la ragione dell'indicazione topo­

grafica, apparentemente impropria, che si trova a capo di questa parte 
della mia memoria, passo a riferire le osservazioni fatte in ciascun lago. 

§ 8 5. Il Lagosin. - Cosi si chiama un inter~ssante laghetto, i} 

quale si trova nella valle Bigontina, d_i fronte alla strada che conduce a 

Tre Croci, e precisamente a m. 1481 sul 111are (misura con l'aneroide, 

riferita alla piazza di Cortina, m. 1224 ti secondo Sp. K. ecc. foglio 

« Toblach u. Cortina d'Ampezzo », II edi,.ione) (1). 

FIG, 24•. - PIANO DEL • LAGOS1N • (Ri­
lievo alla bussola). Scala di 1: 2,000. 

È pochissimo esteso 

(kmq. o .oo 1 8, perimetm 
m. 2 o o) e già in parte im asu· 

dalla vegetazione ( v. fig. 2 4 ")·. 
Dalla sponda, che nei tratti, 

nei quali è torbosa present:11 

uno sliluppo di muschi er! 
equiseti, con qualche Eri,;-· 

phomm, si passa alht cintur.t 
palustre (punteggiata. nelb 

Avvertenza: I segni come 'alla figura Sa, 
figura) formata di Carex 

rostrata associata alla .Menya11t/1es trzfoliata e ad un Equiseto, ed a quella 

stagnale (segnata con circoletti nella figura) col PotamoJ;elon nata11s, 

dalle fronde galleggianti, verso il centro. Nel mezzo del lago le acque: 

sono libere, ma si scorge nd fondo uno sviluppo abbastanza note­

mie di piante sommerse ( Chara) fra le quali si trovano sdraiati al-­

cu111 tronchi d'albero. Le acque abbastanza limpide e verdastre, de·· 

(1) Questa carta non solo monca dei dati altimetrici relativi ai laghi <lei din­
to, ni cli Cortina, ma spesso ne offre un disegno ineiatto, ovvero dà loro un nome 

erroneo ecl in un c, so (L, <l'Ajal) non segna neppure la raccolta d'acqua. 
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vono essere non più alte di 2 o 3 metri, poichè lasciano vedere ovun­
que la. natura del fondo; esse avevano una temperatura di I 0°.5, es­

sendo 9°,4 quella dell'aria, il giorno 20 agosto 1899, ad ore 6. Con· 
tengono alcuni pesci (squali?) e numerosi copepodi. Il laghetto è prov­
veduto di un emissario superficiale, il quale conduce un filo d'acqua 

a~bastanza grosso e perenne al sottostante torrente Bigontina. Le acque, 

alimentanti il Lagosin, sono d'altra parte quelle che si raccolgono tra 
materiali di frana, rivestiti da boschi, i quali circondano, quasi tutto in­

torno, il lago; il cui fondo però sembra sia formato dalle poco permea­
bili formazioni di Wengen. Evidentemente una frana scendente dal pen­

dìo sovrastante, ha sbarrato una piccola valle e prodotto quel limitato 

ristagno di acque. 
La frana in parola non è isolata, ma fa parte di una unica zona di 

materiale di trasporto, sceso dai dirupi dei monti Faloria e Casa di Dio 

(dipendenze di N.O. del Sorapiss) e scivolato lungo i sottostanti pendii 

marnosi, in qualche punto fino a raggiungere il fondo del bacino am­

renano. La serie di frane si inizia presso il Lagosin prima descritto, m'1. 
p:Ìl a su<l assume maggiore importanza, e fra altro presenta un lago 1JiL1 

esteso ed interessante. 
§ 86. Lago di Costalarges. - Questo lago, il quale erroneamente 

nt:!la ,arta anstriaca porta il nome di Costalores, anzichè quello di Co· 

stalarges, si trova a meno cli un chilometro di distanza dal precedente, 
ma alquanto più elevato, raggiungendo l'altezza di r 5 I 8. m.. Esso 
è pure più grande del precedente (sup. kmq. 0,0053 1 perimetro m. 680) 

ma si fa not:ne specialmente per la forma irregolarissima, come si può 

ri !cl are dalla fotografia e cl alla pianta del lago qui accanto riprodotte (fig. 2 5 0 

e 26"). A proposito della primJ, ricor<lo come essa sia stata presa da 
un punto posto a S.E. del lago, una trentina di metri più in alto, eri­
guardo alla seconda, faccio osservare come essa, pur essendo stata ricavata 
col solito metodo (bussola con traguardo e cordella metrata) deve consi­

derarsi meno precisa delle altre, perchè non mi fu possibile percorrere 
un tratto del c::>1,torno del lago, essendo il costeggiarlo impedito dal molle 

fango nel quale si sprofondava coi piedi. Di questo infatti è costituito 
tutto l'ampio ecl irregolare delta, il quale verso occidente si protende nel 

Jago, fin quasi a raggiungere la sponda opposta. Questo delta ha resa 
più bizzarra la forma del lago, già originariamente molto irregolare, per 
essere sostanzialmenk costituito da due serie cli depressioni, racchiuse e 

separate incompletamente da materiali di frana. Questi infatti danno origine: 
1°a<l un pii1 elevato argine, sostenente l'intera cavità, il quale si abbassa verso 

S.O. in modo eh~ ivi lo spartiacque supera di soli 2 o 3 m. il livello 
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del lago; 2° ad un più interno e basso cordone, il quale si protende in due 
penisolette dalla forma irregolare, separanti dalla principale una raccolta 
d'acqua secondaria. La cavità, racchiudente questa ultima, sèguita, die­
tro la più meridionale delle due penisole, in un solco, dove si presenta 
una serie di piccole buche, le quali servono ad assorbire le acque del 
lago, sprovvisto di emissario superficiale. Una sola di queste, la più set· 
tentrionale, funzionava quando io visitai il lago, il 20 agosto 1899. Il 
lago si trovava allora probabilmente in un periodo di acque medie: nelle 
piene le acque devono invadere un tratto considerevole dell'ampio delta, 
nelle magre ritirarsi da gran parte del bacino meridionale; poichè il lago 
Ju tutti i caratteri di una grande instabilità di livello e d' estensione. 

lr-;ì'ì~~,-,~~;-::-;-·~1', ,, , i \·J_11 .11,1 I . 'J '!11 

i 
' ' ' ' ' ' , , L, 

' ' '1, 

L·--------~--~-
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FIG. 25a. - PIANO DEL LAGO DI CoSTALi\RGES. (Rilievo 
-alla bussola). Scala di l : 2,000. 

Avvertenza: È minutamente quadrettata l'area fangosa del­
itizia; virgolata quella occupata da viluppi di Pola111og,.ton 

perfo/ialus, quasi completamente sommersi. 

Piccola profondità, che credo non superiore in alcun punto ai due mc• 
tri; manca11za di grande sviluppo di macrofite palustri, rappresentate 
unicamente da una fascia costiera di Pota111oge/on perfolialus, estesa 
nel tratto più l>ettentrionale del lago e di pochi filamenti di conferve, in 
quello meridionale; la fauna ittiologica costituita unicamente dal Cottus 

.;, obio, p.esce amante i fondi fangosi ed i pantani. Dalla sponda, oltre al pesce 
indicato .vidi alcuni Tri/011. Con la pesca per mezzo della reticella dì seta, 
m10n ottenni alcun risultato. Misurai la temperatura dell'acqua che, alle 
vii:e 9,, era cli 12°.5, essendo 15° quella dell'aria. 
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Del resto il T:igo ha ben poco interesse dal punto di vista delle sue 

condizioni fisiche e biologiche, esso invece deve richiamare l'attenzione 
specialmente per quanto concerne la sua formazione, che può darci un in­
dizio notevole nel meccanismo delle frane della regione. Da un esame 
a nche sommario dei dintorni del lago, è facile verificare come la irregolare 
-cavità, racchiudente nel fondo le sue acque, non possa per nulla considerarsi 
dovuta allo s~arramento di una valle preesistente; nè si può pensare che 
·t:ssa derivi dalf irregolare disposizione dei materiali violentemente caduti. 
Non abbiamo infatti da fare con una frana, nello stretto senso della parola, 

FtG. 26•. - IL LAGO DI CosTALARGES, VISTO DA S.E .. 
(Da una fotografia presa il 20 agosto 1899). 

·ma con alcuni amma~si pii, o m'!no considerevoli di blocchi calcarei, i 
-quali evidentemente vennero trasportati, quasi galleggianti, su di una vera 
pasta marnosa, costituita d:ille roccie scistose triasiche, imbevute di acqua e 
nriamcnte rimestlte. Ci troviamo in altri termini in presenza di una specie 

-di colata di fango, più o meno denso. secondo che è più o meno imbevuto 
d' ac<pia, il qu:ile trasportò impastati o quasi sospesi tali ammassi di ma-

· teriali caotici, i quali poterono non solo partecipare del movimento ge­
nerale della massa semifluida, ma scirolare essi stessi sul loro poco stabile 

·sostegno, in modo da risultare dispo;ti in cordoni arcuati simili alle mo· 
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rene frontali di un ghiacciaio. In questo modo io credo rli spiegare l'ori­

gine del lago di Costalarges, che si presenta anteriormente (rispetto all::t 

direzione del movimento del pendìo) limitato <la ammassi di blocchi cal­

,·arei, posteriormente da un pendio di fango variamente denso, nel quale 

si vedono pure immersi dei massi più o meno considerevoli. Questo fangn, 

trasportato dai locali torrentellì. ha formato quell'ampio delta di cui s'è 

parlato altrove, che ha ricoperto tutto il fondo del lago. Alla discesa dei 

materiali fangosi verso il lago, accanto a questo trasporto diretto, dovuto 

alle acque superficiali, certamente contribttiscono degli sfoldamenti, che 

sembra tuttora avvengano frequentemente, come è indicato dalla freschezza 

<li alcuni tratti smottati e dalla esistenza <li piccole pozze d'acqua, pe1· 

il conseguente irregolare disporsi <lei materiali. Osservando tutta quella 

regione instabile, e quasi priva di vegetazione, pare di essere in presenrn 

di una delle note frane delle argille scagliose, per cui sono tristamen1 e 

lamose alcune regioni del nostro Appennino (, '· Del resto il caso cle 

, 1 ui si presenta non solo 11011 è isolato nel bacino di Cortina, come ve­

, !remo, ma si riscontra in parecchie altte regioni dolomitiche. che si tro­

Yano in analoghe condizioni. Anzi, prima .Ji procedere, credo conveniente 

di riferire alcune ossen azioni, fatte su questo argomento dal Mojsisovic~. 

rhe si leggono nella sua cLissica opera sulle scogliere dolomitiche dd 

Tirolo meridionale e del \' eneto ( 2 ). Fsse riguarda no specialmente la 

n:gione, fra le valli S. Cassiano, Li\ inallungo ed Andrazza, oYe ahl>iamo, 

come nei dintorni di Cortin;i, gli strati di Wi:ngen e Buchestein con 

sviluppo pre\·alentemente marnoso ed argilloso, che sopportano delle po­

!cnti masse di calcari e dolomie, con disposizione tal>ulare : 

• La forma,ione delle valli è ancora i11co111pleta. L'angolo d'inclinnione spe­

chlmente nelle p:irti supcriorL è ancora soverchi:1rncnte forte per roccie Co!.Ì erodi­

bili e dis ,regabili Perciò nei margini superiori delle roccie imbevute di acqua si, 

~t.'lccano. in seg,,itn nl soverchio pcs.n, <lei lunghi trntti- di pendio, che a 11nco :l­

p,,co sci,·olann nelle bas,,e regioni e co-ì lasciano In possihilità alla formazione cl; 

1111ovi sfaldamenti. I) rroceclìmcntn è in gcnernlc: molto lento. Esso ha cnmi, ciato, 

con la denll(\:izione del\'rltipinnn e co11Linuerà f111chè si stabilirà un· detern1in1to an~­

g,•lo di n1edi;1 p<..!n len:i ..... L·t 111igliore 1,rov.1 tlelh lentczz:r clel movimento è fornita, 

<lai prati e <lai b ,scii i vai::a11.ti. L~ fonnazi ,ne ,li un .,nlidn ricoprimento erhnsò e I~ 
crescenza di un bosco richiedono un 1 ccrt:1 stabilità del suolo. Le z,,l\e scivolate de-

(I) ln certi c~si esi~te una gr:irnh: somig1i~n7.:1 lito1ogic~ fr:1 le nrgilh. scnglioi;e 

nrrenniniche e le f,,rmnzi0ni di \\'engen e ~. Crssiano della regione alpina. J<icorclo 

anzi come il Taramclli stesso ahl>ia acc<'nnaio ali' analogia che ]Hesenta, mll'aspetto, .. 

il Ftysrh nell'Ap['e1111111n Culi tali furmaw,ui (.\"o/t illustr<1/t a. r. 6 ,ol, d. prov, di' 

iJe/111110 ecc. png 89). 

(zJ Op. dt. pag. 243-24.;. 
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vono perciò essere rimaste stazionarie per più lungo tempr,1 finchè l'erosione sempr~· 

attiva inferiormente le abbia private del loro appoggio o fìnchè delle masse avanza­

tesi dal di sopra non le abbiano spinte innanzi. Da ciò c_oosegue una certa pe­
riodicità <lei movimento. Una <li tali praterie vaganti somiglia ad un campo smosso· 

<la un grande aratro. In lunghe serie parallele, con i margini di rottura rivolti in 

basso, stanno le zolle scalzate, che alla fine sono rovesciate una sull' altra e passanu 

in una massa caotica di fango e materiali frammentizl 

• Sotto la continua influenza dell'azione emolliente e disgregante dell' acqu:1, 

le zolle scivolate si sono a poco a poco trasformate in una massa pastosa semiflui,Li, 

che procede a guisa <li corrente, anche con piccole pendenze del suolo, Basta talor:1 

un forte acquazzone per porre in movimento una simile colata di fango. 

• In tutta la parte superiore della valle di Badia (Abtey) le falde scivolanl i 

e la discesa delle correnti di fango hanno una grande importanza nella pacifica storh 

della valle. Anche nella valle di Audraz (Buchenstein) e presso Ampezzo si vedono· 

le intense azioni delle masse <li fango scorrenti. 

• Una di _tali cor,enti di fango ha nel sno aspetto una grande somiglianza co11 

un ghiacciaio ricoperto <la detriti morenici. Ed infatti si comporta, per ciò che ,i­

guar<la il trasporto di detriti rocciosi dalle montagne lontane, esattamente come un 

ghiacciaio. Si potrebbero paragonare le falde scorrenti con i campi di neve e h 
corrente <li fango con le lingue dei ghiacciai, 

• I ciottoli delle morene delle correnti di fango sono non raramente lisciati e 

striati come quelli glaciali ed in queste regioni per lo più è quasi impossibile di­

stinguere quale è materiale <li trasporto glaciale e quale per colate di fango. Io ri­

tengo glaciali i massi dolomitici che sono dispersi sni contrafforti che separano la 

Val di Corvara da quella di San Cassiano, badan<lr, alle conclizioni topografiche del' 

luogo. Al contrnrio io non posseggo alclln dato preciso sulla natura ed epoca del 

trasporto dei materiali cletritici in valle An<lrazza. Su un grande blocco dolomitico 

sorge l'antico Castel Andrn e molti altri blocchi si trovano più innanzi sui pendii. 

I glacialisti scorgendo questi grossi blocchi provenienti dalla parie posteriore della 

valle penserebbero immediatamente a trasporto glaciale. Ma se si bada pure ai pen· 
dii scorrenti e alla colata di fango della valle che si apre dietro Castel Andraz (Mon,· 

tagna di Castello), allora ci si presenta la domanda, se in nitri tempi non possono· 
e-sere discese di là nella valle <li An<lraz delle potenti correnti cli fango, che il' 

ruscello avrebbe completamente asportato, non rispettando che i blocchi più gros,v 

e pesanti. 

• Come esempi di colate <li fongo simili a correnti ùi ghiaccio, io cito quellct 

che riempie l'intera stretta della valle superiormente a Contrin nella valle <li An· 
draz (Buchensteinl, a l'altra la quale pure occupa tutta la larghezza della valle frct 
il rio Kirchen e quello Rutora, a munte di Corvara. • 

. Io 11011 conosco le regioni alle quali specialmente si riferiscono le 

osse1vazioni del Mojsisovics, che trovano riscontro in altre precedenti 

dello Stur(1) e del Klipstein (2), ma ritengo che lo sviluppo di queste 

(1) Eim E.xmrs.·o,, in t!ie C:111gegeml Z'Oll St. Cassian. • Jahrb. d. K K. Geol­

Reichs·Anstalt •, 1868, P' g. 531,535. 
(2) Beitriige tur f.."enntn.'ss rl. Jstl, A pm. lf, 1, pag. 21, II, 2, pag. 36 (cita­

zione del l\Iojsisovics). 
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"form:izioni di frana in alcun punto delle Dolomiti raggiunga la impor­
tanza che ha nei dintorni di Cortina. In nessuna certamente possedim10 
una serie così numeros:i di questi picco'.i, ma interessanti laghi, che ad 

,esse_ devono la loro origine. I due descritti si trovano sulla sinistra 

della valle di Ampezzo: ora mi resta a parlare di quelli che si trovan0 
.alla destra. 

§ 87. Lagl1i di Oltrcs e d'Ajal. - Abbiamo anzitutto, di fronk 
alla borgata cli Zuel, il lago di Oltres, che è segnato sulla carta topo­

grafica austriaca, ma senza quota, nè nome. Esso, secondo le mie misure, 
si trova a 1 18 2 m. sul mare ed è perciò il lago più basso della regione. 
A nch' esso, come gli altri, non si fa certamente notare, nè per le sue 
,dimensioni, abbastanza piccole (sup. kmq. 0.0024, perimetro m. 2.30), 

;nè per la sua profondità, che giudico minima. II lago in ratti non mostra 

---------------·----------

FIG. 27a. - PIANO DEL LAGO DI 0LTR~S. (Rilievo 

alla bussola). Scala di 1 : 2,000. 

Avvertenza: I segni come alla fig. 5•. 

111 a1cun punto le sue acque libere, ma è per tutta la superficie occu­

pato da erbe palustri e stagnali e precisamente; a) da una fascia esterna, 
discontinua, di canneti (puntini nella fig. 2 7) di Carex rostrata e 

,(verso l'affluente) di Heleocharis carniolic,z, inframezzati qua e là da 
qua!the fronda del I'ol,Ygon11m amphibium, nella sua varietà 1zatans; 

b) da un lamineto (circoletti nella fig. 2 7) di Polamoge/on natans, 

che occupa l'intera parte centrale del lago. La Carex, il Poligonum 

e l' lleleocaris invadono anche qualche tratto esterno alla superficie la­
custre, verso l' affluente del lago, ove abbiamo una piccola formazione 

-deltizia. In corrispondenza ad essa si osserva la sponda melmosa, mentre 
in tutto il resto del contorno essa è sassosa, perchè costituita da ma­
teriali di frana ; un grosso macigno anzi si eleva nella metà orientale 
,del lago, a guisa di isola. 

Pure essendo, per qu:µ1to si è detto, il lago di Oltres allo stato di 
palude e non prestandosi a ricerche sulla fauna (pare manchino pesci, vidi 
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solo rane ed una sanguisuga), non cessa di avere una certa importanza, 

dal punto di vista delle sue condizioni idrografiche e de]la sua origine.­

Le prime sono curiosissime, poid'è le acque, abbastanza abbondanti, 

portate dall'affluente, il quale sbocca nel lago verso occidente, trovano· 

sfogo sotterraneo in una buca, che si apre pochi metri lontano. Nelle· 

epoche di acque alte, alla buca la quale funzionava quando io visitai il 

lago (22 agosto 1899), se ne aggiungono altre, poste Il accanto e cLe 
io vidi inattive. Ad esse le acque del ruscello sembra possano pene­

nire anche direttamente, senza prima raggiungere il lago. Conviene no­

tare però come le acque immesse in (]Uesto ultimo, non devano subire 

una circolazione tanto ristretta, quanto sembrerebbe a prima vista, con­

siderando la vicinanza del punto di assorbimento; ma piuttosto si spar­

gano abbastanza ampliamente nel lago. Questo mi pare sia indicato dalle· 
misure di temperatura da me prese il giorno predetto, alle ore 8, nel­

l'affluente (8°,7) e nella buca (12°.7), le quali mostrano un aumento 

di 4°, evidentemente prodotto da un ristagno abbastanza prolungato nel 

lago. Non so· poi dove riescano le acque del lago, che si sprofondano 

nel modo indicato, poichè io non ne ho fatto ricerca, se non verso lo 

sbocco del Costeana nel Boite, ove questi due torrenti corrodono le 

ultime propaggini delb frana, la quale sostiene, oltrechè il lago di Oltres, 

altre cavità in generale meno estese ed asciutte. Le quali tutte rappre· 

sentano probabilmente gli spazi più depressi lasciati, nell'irregolare loro 

disposizione, dai massi calcarei, che discesero dai sovrastanti dirupi 

dolomitici, i ciuali culminano col caratteristico Becco d'Ajal (m. 1797 o), 
in forma di frana, a quanto credo, abbastanza violenta, Qui infatti non 

abbiJ.mo tanto sviluppo di strati marnosi ed argillosi, i quali possano · 

permettere lenti scivolamenti e smotte, come nel resto del bacino di 

Cortina. 

Alla stessa frana o serie cli frane, si deve pure la formazione cli· 

un'altra piccola conca lacustre, conosciuta col nome di lago cl'Ajal, che 

però ha ormai perduto gran parte de' suoi caratteri naturali, essenr!o 

stata ridotta artificialmente ad una specie di vivaio, con la costruzione 

di un muro di sostegno. Questo lago, che non si trova segnato sulla carta 
austriaca, è molto più elevato del precedente, poichè raggiunge un'altezza di 

m. 1424. Esso, così riguardo alla sua origine, come per molti altt'i caratteri, 

dovern trovarsi in condizioni assai simili al lago di Oltres, con cui ha pure 

comune l'esistenza di un emissario sotterraneo, che anche oggi persiste. 

Le acque infatti che, abbastanza abbonclunti, escono dal lago, inferior­

mente al muro di sostegno, si perdono fra i materiali di frana, nè so rre­

cisamente dove ritornino a giorno; certo esse vanno a finire nel torrente 
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Costeana, il quale occupa il fondo della valle, sui cui fianchi si trova la 

.cavità in parola. 

§ 88, Laglti llfajorera e Ghedina. - Condizioni alquanto diverse 

dai precedenti presenta invece il lago Majorera, che si trova alle ultime 

falde delle Tofane a 0.-S.O. di Cortina, Esso anzitutto è un lago di 

sbarramento per frana, come il Lagosin altrove descritto e, come quello, 

ha emissario superficiale. Giace poi ad altezza maggiore di tutti gli altri 

laghi dei dintorni di Cortina da me esaminati, poichè raggiunge i q 2 5 m. 

sul mare. A giudicare dallo stato di avanzato riempimento per opera 

-0elle piante palustri, che lo hanno quasi totalmente invaso, si dovrebbe 

Jitcncre il lago antichissimo. Ma, nè le alle piccole dimensioni, anche ori 

~<B/JJ5f2 
"" ~- ·,·.·:· - . 

- -

~/ 

T.'. .. ··:;ç~\, 
:h i 

FIG. 28a. - LAGO MAJORERA E POZZE SOTTOSTANTI. 

(Rilievo alla Lussala). Scala ài I : 2,000. 

Avvertenze: I segni come alla fig. 5a. La posizione 

reciproca nelle tre mccolte d'acqua non corris;ionde alla 

relativa uLicazione topogrnfica. 

gin:irie (superficie del lago compres:i. la zona esterna paludosa kmq. 0.0016, 

b parte limnica, css:i Dtess:1 occupata c1a piante emergenti o galleggi:rn: i, 

Lm,1. 0.0009) nè la scarsa profondità, sono elementi surficienti per far rite­

nere che il fenomeno di colmamcnto si sia prodotto con relativa rapidità. Per­

ciò tutto al più si può affermare essere il lag,) in parola r1ue1!0 relatirnment·~ 

Jliù vecchio del gruppo da me esaminato nella rnlle di Ampezzo. Comunque 

·SiJ, il lago ì\fojorera presenta interesse ,1uasi esclusivamente dal punto 

r!i \'ista della s,1a ,·egetazione. Osseniamo in esso (,cdi schizzo fig. 28") 
.a:1zitutto una regio:1e esterna al ,·ero la6o e orm:1i ridotta ::t prato acqui-



- 995 -
trinoso, flave predominano J:E111ise:um palustre e l'Eriop!1on1m l,1ttfuli11m, 

alla quale fa seguito una specie di cintura, ove si osservano dei canneti 

.di Carex, la C. rostrata ed altre specie ( C. 11ulgaris? e teretiuS(u/a Good? / 

fr,immiste alla MenJ1antJ1es trifoliata eri a qualche individuo dell'equiseto 

prima ricordato. La Menyantlies e le Carex, oltrechè la cintura indicata, 

formano delle specie di isole in mezzo alla superficie lacustre centrale, 

-cwcupata da Potamogeton natans e eia una Utricularia. Anche in questa 

regione più interna, però, si osservano numerosi equiseti, ciuffi di Carex 

e qualche fronda del trifoglio acquatico. !\e\ complesso adunque si può 

-considerare tutta la superficie del lago ridotta quasi ad una unica regione 

<li \·egetazione, cioè ad una palude. 

Credo conveniente aggiungere come lungo il pendio del monte, 

inferiormente ad esso, si trovino frequenti esempi di piccole pozze, le 

,quali presentano condizioni assai diverse l'una dall'altra e tutte da <1uella 

di l\fajorera. Queste cavità sono nel seno stesso della frana, costituit:L 

,da rnateridle pastoso, con scarso rivestimento di detriti calcarei. Essa v.1 

evidentemente soggetta a le11ti e locali sfaldamenti successivi, i quali per<'• 

non impediscono che, in parecchi punti, il suolo sia ricoperto da vege· 

tazione erbacea od arborea (specialmente brici), indicando un certo con· 

wlidamento. Si t1atta in altri termini di quei prati e Loschi vaganti rli 

cui parla il Mojsisovics in un brano altrove riportatr), nel seno dei quali 

i parziali sfaldamenti presentano, fra altre conseguenze, quella della for 

mazione di cavità occupate da acque temporanee o pe1enni. Credetti 

opportuno intrattenermi su due di queste pozze, precisamente le p1i1 

vicine al lago Majorera prima citato, perchè presentavano alcune pa1 ti 

-colarità floristiche degne di nota. 

La prima (lig. 21i
0
), di forma regol:l.rmente oblunga, si trova a 

1689 ia. metri sul mare e si presenta nel centro ricoperta da un tap­

peto di I'ot.11110.:;eton natans, circondato da una sottile fascia di cquis, ti 
t carici. La seconda, un po' più bassa (m. 1683), presenta invece llll,L 

vegetazione molto diversa dalla precedente e dal lago Majorera, poichc 

non si osserva per nulla il potamogeto, solo alcuni ciuffi di D1rex e di 

equiseti ed in vece, alcuni gruppi di Sparga11.!:;t1n, e, verso le estremità 

-e nel fondo, dove l'acqua era li!Jera, un grande sviluppo di Utricul11ria. 

Non lungi poi da questa pozza, in un terreno paludoso, osservai un 

piccolo canneto di T_vplza. Nell'acqua della pozza poi vidi numerosi 

Trt"ton, mentre nel lago Majorera non potei scorgere se non qualche rana. 

li pendio franoso ove si trovano queste pozze e molte altre, di cui 

no creduto superfluo trattare particolareggiatamente, continua, in condi­

zioni analoghe, verso nord e nord-est, con una differenza nella natura 
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<lei materiali che lo costituiscono, i quali sono prevalentemente fram­
menti calcarei. 

La differenza fra queste frane calcaree e quelle superficialmente 

fangose si discerne anche da lungi, nel bacino di Ampezzo, poichè le 

prime sono quasi ovunque rivestite completamente da vegetazione bo­

schiva (larici, raramente frammisti a· qualche abete o faggio), le seconde, 

come i pendii arenaceo-marnosi in genere, da quella prativa, quando 

non si tratti di regioni basse alle quali, in questo ultimo caso, è riser­

, ata la coltivazione (frumento, orzo, fava, patata, lino). Ciò è evidente-

111ente una conseguenza dell'opera dell'uomo, il quale ha voluto sfrut­

tare, con la praticoltura e l'agricoltura, tutte le porzioni di suolo che 

potevano a ciò prestarsi ed ha lasciato al naturale sviluppo boschivo le 

:,ree occupate dalle frane calcaree, purchè non abbia anzi protetto egli: 

stesso e favorito questa forma di vegetazione, più atta a consolidare i 

materiali in movimento. Poichè questi, come altrove indicai, spesso in­

vasero la regione più bassa del bacino di Ampezzo ; si ricorda anzi i1 

,illaggio di Pecol, che nel 1841 fu quasi per intero sepolto da una 

frana, e quello di Villalunga, che circa 400 anni fa fu soggetto ad ana­

loga distruzione e sulle cm rovme sorge, a quanto si affernn, il paese 

di Ronco. 

Appunto verso la parte più alta della zona franosa sovrastante 

alla borgata ultimamente indicata ed a quella di Cadin si trovano 

i laghi Ghedina (1), rispettivamente a 1460 e 1452 m. di altezza .. 

Il lago piì1 elevato è ormai un bacino quasi completamente artificiale, 

ridotto allo stato presente parecchi anni fa, profittando di una poco 

e;tesa raccolta d'acqua naturale, con l'erezione di un muraglione di 

sostegno. Il lago serve da vivaio di trote e qude luogo di ritrovo, 

durante i giorni festivi, per gli Ampezzani, grazie alla barchetta ivi esi­

stente ed nlla piccola osteria posta sulla sponda. Dal punto di vista 

scientifico ormai il lago in parola non p• esenta pii1 interesse : perciò 

basti dire come esso sia abLondantemente alimentato da un grosso ru­

scello, mentre le acque di scarico, fatto un breve percorso, dopo di­

scese dal muro di sostegno, vanno a finire in una cavità irregolare, nel 

ftJmlo pietroso della quale si perdono, dopo :were qua e là ristagnato. 

Appunto questa pozza costituisce il minore e più basso dei così detti: 

Ltghi Gheilina. Essa non presenta nulla di notevole, tranne il fenomeno 
indi,ato cli assorbire le acq ne di sco],i e la sua forma straordinaria-

(1) Denolllinazione derivata ,L,11'nttuale prnprietnrio; 1111 tempo cnno conosciuti. 

piuttosto coi nomi ili Ingo Cnldara e Cadin. 
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mente irregolare, per 1 massi di cui è co;persa. Si deve però mettere in 

relazione, quanto alla sua origine, non solo con il lago superiore, ora ri­

dotto a pescaia, ma con una serie di cavità asciutte o acquitrinose, che 
si trovano a sud delle precedenti, dietro il rilievo, quotato 1520 nella 
carta topografica austriaca. Queste cavità rappresentano come il margine 

superiore di una grande zona sfaldata, costituita in parte dai soliti ma­
teriali frammentizì, in parte da due grandi lembi dell'altopiano calcareo­
dolomitico, che, in massa, sono sci volati su 1 poco stabile loro sostegno 

marnoso. Si tratta cioè probabilmente di una grossa zolla staccatasi dalla 

grande massa culminante delle Tofane, la quale, nella lenta sua discesa, 

si fratturò. Di essa una porzione poi si divise in singoli massi, i quali 
talora furono condotti fino al fondo della valle del Boite, sospesi ed 

impastati in colate di fango. Come osserva anche il Mojsisovics ( r ), 

questa grande zolla, la c1uale ha tutt' al più sospeso il suo movimento, 

rappresenta un continuo pericolo per le borgate ed i campi sottostanti, 

nè, aggiungo io, le acque dei laghi Ghedina, che si perdono nei mate­
riali di frana e che probabilmente contribuiscono ad imbevere i terreni 

marnosi su cui poggiano, non possono punto giovare alla ·sua stabilità. 
Del resto nella frana che contiene il lago di Costalarges, altrove descritto, 

abbiamo circostanze molto simili. 

Dopo le particolari e spesso minute descrizioni finora date, qui forse 

dovrebbero trovar posto alcune parole di conclusione intorno al mecca­

nismo delle frane da me esaminate. Ma credo di dover rimandare ciò 

ad altra occasione, quando cioè avrò preso in esame le frane esistenti 
in tutti i territori della regione dolomitica, che si trovano in condizioni 

analoghe al bacino di Ampezzo. Nè tali territori sono scarsi, poichè, ol­

tre a quelli altrove più o meno precisamente indicati, ricordo qui i din­
torni di Borea e San Vito (nella cosi detta Oltrechiusa, cioè nella stessa 
valle del Baite), celebri per gli immani disastri, causati appunto da sco­

scendimenti e colate di fango (boe), avvenuti in questo e negli scorsi secoli. 

Nè uno studio di questo genere può limitarsi all'osservazione sul posto, 
ma deve tener conto di tutti i documenti i quali ricordino o descrivano 

ogni singola frnn:.i; ricerca, (1uest' ultima, che non ho ancora eseguito. 

XIII. - NOTE COMPLEMENTARI. 

§ 89. NOTA A. - Variazioni alla Tabella dei glziacciai studiati 

dal!' autore nel I897. - Analogamente a <1uanto feci nella memoria 
comprendente la prima serie elci miei « Studi Orografici », aggiungo 
anche a questa, come appendice, poche e brevi note, di cui alcune non 

(1) Op. cit., pag. 257-58. 
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sono che un complemento di quelle allora pubblicate. Esse, come indicai 

altra volta, hanno lo scopo di riassumere e mettere a riscontro alcuni 

degli elementi sparsi nella memoria e specialmente r1uelli che si presen­

tano a rappresentazione tabellare. Fra questi si trovano in primo luogo 

quelli relativi alle condizioni topografiche dei ghiacciai da me esaminati, 

che figurano nella precedente tabella IIIa (pag. I 06-1 o 7 [ 44 I -442 ]). 
Quest'anno, non essendosi le esplorazioni mie es1ese a nuovi ghiacciai, 

devo limitarmi unicamente ad alcune rettifiche, le quali riguardano al· 

timetria di quelli già <la me precedentemente presi in esame. Per ciò 

è sufficiente la seguente tabella : 

Tabella II. - Re:TTil'ICHE ALLA TABELLA DEI GHTACCTAT 

E5AMTNATI D\LL' AUTORE NEL 1897. 

Altezza sul mare dal vunto oilt basso 

dato I dato 

del!' anno 1897 / da sostituirsi 

·-------------------- ------------

Ghiacciaio occiclmtale rldt' Ante/no. 
orientale • 
occùientale del Sorapiss . 
centrale 
orientale 
del Crista!M 

2295 
2387 
2215 
2180 
2130 
2274 

2281 
:>390 
2209 
2182 
2140 
2270 

§ 90. Non. B. - Tabella comparativa dei laglzi di alta e meilia 
montagna esaminati dal!' autore nel I899. - Anche quest'anno raccolgo 

gli elementi geografici principali relativi ai laghetti da me esaminati nel 

1899, nella seguente tabella, analoga a quella del 1897. Avverto anzi­

tutto come i dati altimetrici riferiti abbiano varia provenienza, la quale 

si trova indicata nel paragrafo in cui si tratta del lago; in secondo luogo 

che gli elementi areometrici si riferiscono all'intera superficie lacustre 

(compresa la parte palnstre e stagnale, quali sono definite al § 53) e 
sono ricavati planimetricamente dai rilievi originalì da me eseguiti, alla 

bussola e cordella metrata, alla scala 1 : 1 ooo. Fanno a ciò eccezione 

il dato relativo al lago Stizzinoi, basato sulla e tavoletta > dell'Istituto 

Geogr. Mii., e quello del lago di Mis11rina. Questo è ricavato pure da 

tale carta, ma rettificata, nella parte settentrionale, in base ai miei ri­
lievi. Noto anche come abbia compreso nella lista dei laghi due raccolte 

<l'acqua artificiali (laghi d'Aj:ll e Ghedina), perchè risultano modificazioni 

di cavità naturali preesistenti. Per esse però tralasciai di offrire qualunque 

elemento areometrico, perchè non potrebbe servire a paragone alcuno. 



Tabella I!I. TABELLA COMPARATIVA DE[ LAGHI D'ALTA E MEDIA MONTAGNA ESAMINATI DALL'AUTORE NEL 1899. 

Nome del lago 

(paragrafo 

Bacino 

l

i idrografico I Lati-

Longi­

tudine 

!Altezza 

1 

sul 
" ·;:; 

'E 1

-S " I Candidoni I j 

;g s I § ·;;; di perma-
1 ci i Emissario I 

Origine 

in cui se ne tratta) 
' al quale I !udine da "' c., 

cii probabile 

I 

p::; - ueuza 

m. del lago I I • 
I appartiene 
I I I 

mare 

m. Roma 

La6o di Stizzinoi (§ 64) ..... 

Lago di Campo (§ 68), .. , .•• 

Lago di Selva o S. Anna (§ 69) 

Lago Cestella (§ 70) ... , .••.. 

Lago Ajaruola (§ 71), .•.•... 

Lago di Misuriua (§ 77) C) .. • [ 

Lago delle Croci o Van torno ( § 78) 

Lagosiu (§ 89) ....• , ••..••.• 

Lago di Costalarges (§ go) •. , • 

Piave 
l I 
146° 28' -o0 

146 37 -o 
:46 35 -o 
! 
146 34 -o 

\46 35 o 
.46 35 o 

146 36 o 

i46 33 o 
o 

o 

4' 1369 [0.004 2? 

l 1301 I O, 0034j 4? 

2 1373 o 0082 

2 1406 O, 0035 

O l 5 97 o, oo 54 2 I 

12 1775 o 15 3.6 

II 1853 10 0032 2? 

17 1481 lo. 0018 2? 

17 1518 0.0053 2> 

permanent, snperfieialo 

sottmaoeo 

~uperfieiak 

sottemaeo 

I 

I""'"'.° ,, I ,,; 
Il • ; 

frana · i 

. sbarramento per frana! 

frana 

i 
I 
I 

Altri dati 

Lago di Oltres (§ 91) .... , .. . 

Lago d'Ajal (§ 91), ........ , 

Lago Majorera (§ 92) •...• , , · I 
Lago Ghediua (§ 92), ... , ... 

,46 32 

'46 31 
I 
146 31 o 

19 l 182 io, 0024 l I 
20 1424 

1725 146 32 1 o 22 

146 331 o 20 

! 
10,0009 sup~rfiiiale 

frana 1· modificato artificialmente 
sbarrnmeolo per frsn~ 

I I 
fma I modificata arlifaialmenle 1460 

C') Questo lago figura anche in precedente tabella n- del .1897 (?, 41) ; q:.;i. vi sono alcune modificazioni 1 altrove spiegate. 

'° '° '° 
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§ 91. NoTA C. - Confronti fra le condizioni rii vegetazione dei 

laghi esaminati rial!' autore. - Quantunque abbia trattato in pit1 parti 

dì questa memoria delle condizioni di Yegetazione dei laghi rla me esa­

minati nel 1899, non trovarono posto alcuni paragoni, i quali, pure non 

essendo il numero delle osservazioni molto considerevole, possono ave1e 

un certo valore locale, se non generale. 

In quasi tutti i laghi trovai pitt o meno considerevole la tendenza 

nei consorzi vegetali a disporsi iu zone o cinture. Importa qui riassu­

mere i caratteri di ciascuna di esse. 

Lascio di dire della zo11a esterna, costituita da terreni acquitrinosi e 
campi torbosi, perchè gli elementi a tal riguardo da me raccolti sono 

assolutamente insufficienti. 

La regione palustre non si presenta rappresent<ita, come in gene­

rale nei laghi poco elevati, da canneti di Phragmites (fragmiteto) e di 

Scirpus (scirpeto), ma per lo più da consorzi di Carex rostrata e Men· 

yanthcs trijoliata, (L. Stizzinoi, L. Cestella, L. Misurina, Lagosin, L. di 
Oltres, L. Majorera) accompagnati da altre piante, fra cui noto l' Heleo­

clwris carniolica, (I. di Oltres). 

La zona stagnale, che talora si insinua nella precedente, fu da me 

osservata in cinque laghi ed è formata da lamineti di Patamogcton na­

tans, accompagnato talora dal Poligonum amphybium, mai da ninfee (nu­

fareto), come avviene nei laghi delle regioni basse. Questa regione, nel­

l'economia del lago, non rappresenta per nulla, a quanto credo, il po­

tamogetoneto dei laghi del Giura studiati dal Magnin, ma piuttosto so­

stituisce la zona esterna del fragmiteto (scirpeto ). Ciò almeno risulta 

principalmente dal]' esame delle condizioni batometriche, nelle quali si 

trova la cintura stagnale dei laghi da me studiati. 
La regione veramente !aC11stre (limnica), cioè dalle acque libere su­

perliciali, mancante od assai limitata in alcuni laghi, dove esiste, pre­

sentò nel fondo delle caracee, tranne nei due laghi di Misurina e di 
CostalJrges, dove si osserva un notevole sviluppo di Potamogeti (P. per­
joliat11s e pectinat11s nel primo, il F. per(oliatus da solo nel secondo). An· 
che qui conviene avvertire come le caracee, tappezzando spesso tutti i 
fondi nei laghi, anche nelle parti ad acque bassissime, non formano una 

associazione che poss1 avere esatto riscontro nel « Caraceto )) dèl J\fa. 

gnin, il quale si trova nei laghi del Giura a profondità superiori ai I o 

metri. 
Quindi, in conclusione, nelle condizioni fitogeografiche dei laghi di 

media ed alta montagna eia me esaminati, si trova una grande sempli· 

ticazione rispetto a quanto si osserva comunemente nei laghi poco elevati. 
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§ 92. NOTA D. - Appunti del dott. Arrig~ Lorenzz' sulla .flora 
macro/itica dei laghi studiati dall'autore nel IS99. - Devo alla genti­

lezza <lei dott. Arrigo Lorenzi ed Achille Forti alcune indicazioni pre­

liminari sui materiali interessanti la biologia lacustre, da me raccolti 

nella campagna del I 899 e da essi studiati. Credo conveniente di ri­

produrre integralmente le notizie da loro fornitemi, le quali possono ser­

vire di complemento alle osservazioni riferite qua e lit nella mia memo· 

ria, ed in parte riassunte nella not:i precedente cli questa a ppencl ice 

(NOTA C). Alla riproduzione degli scritti del Lorenzi C' del Forti devo 

però premettere due parole per rammentare come le ricerche limno-bio­

logiche non solo non costituivano per nulla lo scopo principale per il 

quale vennero da me visitati parecchi laghetti di alta e media mon­

tagna delle Alpi Orientali, ma pure che gli strumenti di cui poteYa 

disporre e la preparazione personale non mi permettevano se non un' e· 

splorazione del tutto superficiale, in tale ordine di ricerche. Perciò, dal 

punto di vista zoologico e botanico, l'esame dei laghi da me visitati si 

deve considerare appena iniziato e gli appunti ora riprodotti solo dei 

materiali preliminari per uno studio più completo 

Ciò premesso, comincio in questa nota a riprodurre gli appunti co­

municatimi dal dott. Lorenzi sulla flora macrofitica dei laghi da me 

esaminati: 

• la macrolite lacustri (intesa la JJarola lago in senso più ampio) raccolte 

dal ùolt. Mnrinelli, sono le seguenti: 
• Chara aspo-,1 Willù. (L. <li Misurina); Ch. foetida: (Lagosin? pozza sotto il 

L. Majorera); Nitdla opaca? (1 cli Costalarges); Equisc!1111t palustre L. (L. Mcijo, 

rera e pozza sottoposta, Lagosin); Pliragmites com11mnis Trin. (L. Vanclorno, Selva); 
lfe!eoc!taris canziolfra Kocb. (L. Oltres); Carex i·ostrata \Vith. (L. Stizzinoi, Campo, 

Cestella, Ajarnola, Misurina, Logosin, Oltres, Majorern); Carex tereliusmla Good? 
(L. Majorera); Carex v11!garis var. alpina? (L. Majorera); EriojhJrum ang11stifoli1tm 

Roth. (L. Stizzinoi, Selva, Ceste Ila, Misurina, Lagosin, llfojorera); Potamogeton pec­

tinat11s (L. Misurina); Potamog.'1011 natans L. l L. Van torno, Oltres, Majorera e 

pozza sottoposta, Lagosin); Potamogdon per/oliatus L. ( L. Misurina, Costalarges ) ; 
7,mcus atratus Knoch. (L. Misurina); Polygonum amphybium L (L. Cestella, 01· 

tres); Lythnmi sal,caria E. (L. Stizzinoi); Caltha paluslris (L. Ajarnola, Misurina); 
!rfenya11tlus trifoiiata L. (L. Selva, Cestella, Misurina, Lagosin, Majorera) (r). 

e Dall'elenco ho escluso Eriophorum Scheuchzeri Hoppe che si trova associato 

al congenere E. augustifoliwn nel così <letto L. ùella Mussa, il quale non è più nn 
lago. Completerebbero l'elenco, nel quale, come si vede, vi sono determinazioni in­

certe, dipendenti dallo scarso numero degli esemplari esaminati e dallo stato dei me­
desimi, una Utrim!aria del lago Majorera, insieme a una Tipha e uno Sparganium 

clelle pozze vicine al lago stesso. 

(r) Debbo ringraiiare il prof. L. Paolucci di Ancona, il quale si è compiaciuto 

di rivedere le mie determinazioni. 
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·• Per quanto sieno iasufficienti i dati suesposti, pure rlsulta che la flora di 
questi laghi, cosa del resto prevedibile a priori, è caratteristica dei laghi di media 
montagna: parecchie Ciperacee, il :Junms atratus, la Menyanhes, la Ca/11111 vi im­
primono appunto tale carattere fitogeografico. 

• È molto importante l'aver ritrovato la Heleoc!,aris carniolica Koch nel lago 
di Oltres (Cortina d'Ampezzo), a 1182 m. s. m. finora segnalata ia'.Austria-Ungheria, 
nel Friuli (fossati presso Cividale) e nel Piemonte (1). Il prof. O. Marinelli mi fece 
esaminare anche esemplari da lui raccolti al Temerle-Sea presso Sappada (Alto Bacino 
del Piave) a m. 1479 sul mare. Tutti coincidono colla descrizione e colla figura date 
dai dottori Fiori e Paoletti (2). Essa costituisce nei due laghi associazioni più o 

meno pure, dense e basse, che rappres~ntano gran parte della cintura di riempi­
mento dei bacini stessi. Trattandosi di una specie poco diffusa, sarebbe importante preci­
sarne l'area geografica. Dal lato della sna distribuzione sembrerebbe doversi considerare 
come uno di quei numerosi elementi che attestano l'affin:tn della flora dell'Alto Friuli e 
del Bellunese con quella delle finitime regioni transalpine. A rihvare qnesto fatto si 

fermò a lungo il prof. G. A. Pirona I 3) ed io stesso ebbi occasione di accennarvi 
spec'almente quando, nelle ricerche sulla fauna dei laghi dd Friuli, ebbi occasione 
di trovare un certo riscontro zoogeografico, stu1iando forme di crostacei friulani, ri­

tenute proprie dell'Europa centrale (4 ). 

« Carex rostrata With, ( = Carex a,npullacea Good.) è un'altra pianta che 
presenta una certa importanza. Essa costituisce in pare,chi laghi cadorini una cintura 
paragonabile, quanto agli effetti, a quella della Phragmites che trasforma le aree 
sommerse in aree asciutte. Quando si pensi alla sua saltuarietà nella penisola ita­

liana e d'altra parte alla sua diffusione nei laghi in parola, la si può ritenere un 
elemento fitogeografico abbastanza caratteristico di questi bacini, non molto elevati 

sul mare (tra m. Il 82 e m. 17 55). Non sarà fuor di luogo ricordare come io ne 
tenga degli esemplari provenienti dal laghetto di Razzo (m. 1745) sito pure nel Bel­
lunese, all'origine del Frisone (Piave). Quanto alle altre specie risco11trnte, basti per 

ora qui osservare che Eriophorum Scheuchzeri Hoppe e :Juncus ntralus Knoch. sono 
notevoli per la loro presenza nel Veneto Orientale, e specialmente la seconda, che 
finora fu in Italia riscontrata solo nel Veronese, nel Trentino e in Lombardia (5). 
Erioplwrum Scheuchzeri s'incontra pure in alcuae paludelle della Carnia (6). Note· 
remo pure che Potamogeton perfoliatus L. dei laghi Costalarges e Mi,urina supera i 

limiti della regione del castagno e del rovere, trovandosi rispettivamente n m. I 5 18 

e m. 1755 (7) sul mare •. 
(Dott. ARRIGO LORENZI, Udine, .22 dicembre 1899). 

(1) PAOLETTI e FIORI: Flora analitica d' .Italia, p. 121-122. 
E. DE TONI: Note sulla flora friulana, serie .I.I. Cronaca Soc. Alpina Friu­

lana, anno VII-VIII, Udine, 1889. 
(2) PAOLETTI e FIORI. Iconographia jlorae .ltalicae, p. 50, fig. 427. 
(3) G. A. PrRONA: La provincia di Udine sot o l'aspetto storico-naturale. Cro­

naca del R. Liceo Stellini, anno 1875-76. Udine, 1877, pag. 58-59 
(4) A. LORENZI: La fauna dei laghi del Friuli, Nota prwentivrr. Estr, dal-

1' « In Alto•, Cronaca della Società Alpina Friulana, n. 5, 1897. 
(5) PAOLETTI e FIORI jl. anal. p. 167. 
(6) S. VENZO, Relazione di un viaggio alpestre fallo nel I872. ( • Nuovo Gior• 

nale bot. di Pisa, dir. da T. Caruel •). Pisa, 1873; L. GoRTA:o;I in G. MARINELLI, 
Guida della Carnia della Società Alpina Friulana, p. 82. 

(7) V. la prima serie di que~ti St11dl orografici al § 41. 
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§ 93. NoTA E. -- Microjite lacustri rinvenute dal dott. Acliil/e 

Forti in alcuni campioni di fondo raccolti dall'autore nel z899. - Per 
ragioni altrove rammentate, solamente in uno scarso numero di bghi 
potei raccogliere dei saggi di fondo ed, in ogni caso, soltanto tblla riva 
e perciò a poca profondità. Furono da me consegnati al dott. Achille 
Forti, per lo studio delle microfite in essi contenuti. I laghi presi in 
considerazione sotto tale aspetto sono: quelli di S, Anna, Cestella, Ajar· 

noia, Lagosin e Cosblarges. L'esame del campione di fondo di questo 
ultimo lago diede risultato negativo; negli altri il Forti rinvenne una abbon· 
dante flora microfitica, di cui rende conto nelle note, che qui riproduco: 

~ 1° Lago ,li S. Anna. Campione di fango raccolto il 27, VII r, 99, alla pro· 

fondità di 70 cm .. Contiene ; CHLOROPHYCEAE: Cosmarium tc/raophlalmum Ilréb., 

Docidium truncatum Bréb., - BACILLARIEAE: Amphora jet!iculus Grun., Cymbdla 
(Cocconema) cymbiformis Ehr., Cymbella (Cocc,) htlvctica Kuetz,, Cymbel!a (Encyo· 
nema) ventricosa Ag., Navicula cryptocepl,ala Kuetz., Navicula lanceolata Ehr,, Na, 

vicula ( Neidium) amphigonp!ws Ehr., Pleurosigma acuminatum (Kuetz.) W, Sm., 

Rhopalodia venlricosa (Grun.) O. Muell., Eunotia (Himantùlium) pectinalis (Dillw.) 

Kuetz., Nit.sc!,ia Pa/ea Ehr., Nitzschia frustulum (Kuetz.) Grun .. 

• 2° Lago Cestella, Saggio di fondo raccolto il r 2 1 VIIT, 99. Contiene: spica 
di Setaria? sp. 1 frammento di Utricularia vulgaris Lin. - CHLOROPHYCEAE: Cosma­
rium tinctttm Rlfs. - IlACJLLARIEAE: Amphora ovalis Kuetz,, Cymbella naviculi­
formis Auersw., Navicula cryptoccjhala Kuetz,, Nitzchia fonticola Grun, - Mxxo­

PHYCEAE: Oscillaria limosa Vauch., Tolypothrix lanata Wartm. 

• 3° Lago Ajarnola. Saggio raccolto dalla riva alla profondi'à di m. 0.501 il 

271 VIII, 99. - Limo costituito ùa una parte organica e da una parte minerale, 

facilmente separabili l'una dall'altra per la rilevante diversità <li peso specifico. -

Contiene, oltre a frequenti diatomee, grosse larve cli ditteri. Determinate le seguenti 

specie: 

~ CLOROPHYCE!:AE: Sce1tedamus acutw Mey., Scened,smus quadricauda (Turp.) 
Ilréb., Cosmarium botrytis Menegh, 1 Cosmarùem margaritiferum Menegh., Penium 
margaritaccum Bréb. - BACILLARIEAE:: Amfhora ovalis Kuetz., Amphora minutis­

sima Vv, Sm., Cymbdla cuspidata Kuetz., Cymbella (Cocconcma) hclvetica Kuetz. 

Cymbdla (Cocc.) cymbiformis Ehr., Cymbella (Cocc.) lanceolata Ehr, Cymbcl!a (Encyo­
nema) ventricosa Ag., Cymbella ( Encyon.) graàlis Rah., Navirn1" (Eustauro11eis) 
anceps Ehr., ,Vavirnla (Pinnularia) viridis (Nitzsch) Ehr., Navitula cryptocejhala 
Kuetz., Navicula radiosa Kuetz, var. ten,lla Bréb., Navicula (Diploneisj elliptirn 
Kuetz, Navicula pupula Kuetz., Navicula (Caloneis) silic11l,, Ehr., lVavicula ( Nci­

dium) dubia Ehr., Navicula ( Neid.) a.ffinis Ehr, 1 Mast~gloia elliptica Thw., Ac/malt· 
thes ( Microneis) minutissima Kuetz., Corcomis pu!im/11~ Ehr., 1lferidio1t circulare 
(Grw,) Ag., Dmtic,e/a frigida Kuetz,, Fragilaria virescens Ralfs., Fragitaria 11111ta­

bilis (W. Sm.) Grun., Frag.;laria flarrissonii (W. Sm.) Grun,, Nitzschia frustulum 
(Kuetz,) Grun., Suriraya biseriata (Ehr,) Bréb., Campyl<>discus 11oricus Ehr., JJ,felosJra 
distam (Ehr.) Kuetz. - MrxoPHYCEAE: JJ,.ferismopedium glaucum Naeg. 

• 4° La,[{osin. Saggio di fondo raccolto ad I m. di profondità il 20, VIII, 99, 
Contiene: CHLOROPHYCEAE: Conatozygon J(inahani Arch., Cosmarium margariti.fe· 
rum Turp, Cosmarium botrytr's Mc,1egh, I'olirrlrium tr!gom1111 Naeg. - B,\('!J.LA• 
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iztEAE: Ampkora ped,culus (Kuetz.) Grun., Cymbella navicttliformis Ehr., CymbeÌla 
(Cocconeis) helvetica Kuetz, Cymbella ( Encyonema) prostrata (Berth.) Rlfs., Navicula 
( Pinnularia) viridis (Nitzsch) Ehr., Navicula radiosa Kuetz,, Navicula ,rypt.;cepkala 
Kuertz, Navicula sphaerophora Kuetz., Navicula laevissùna Grun., Navicula trinodis 
\V. Sm., Gonp!tomma intricatum Kuetz., Acknantkes (Micron.) minutissima Kuetz., 
Ac/manthes ( Achnantidium) ftexella Bréh., Cocconeis placenlttla Eh., Eunotia pecti­
nalis (Knelz.) Rab., Eunotia formica Ehr, Denticula frigida Kuetz., Fragilaria vi­
rtscens Ralfs., Fragilaria mutabilis (W. Sm,) Grun., Fragilaria constinens Ehr., 
Nitzschia frustulum (Kg.) Grun., Cyclotella keutzingiana Chauvin •. 

[Datt, Achille Forti, Verona 26 dicembre 1899]. 

§ 94. Nota F. - Brevi indicazioni preNminarl del dott. Lorenzi 
sul materiale zoologico raccolto nei laghi esaminati nel I899. - Il dottor 
Lorenzi si riserva di studiare più minutamente e comparativamente con 
il materiale da lui raccolto nei laghi friulani, q nello relativo ai laghi co­
melicani e tirolesi da me fornitogli. Questo ultimo, per circostanze al­
trove ricordate, è alquanto scarso e non concerne tutti i laghi da me 
esaminati. Ecco pochi appunti che mi comunica, per ora, il Lorenzi: 

« Dai pochi saggi faunistici esaminati risulta anzitutto che la fauna di questi 
laghi non annovera forme eupelagiche, le quali nelle Alpi sembrano arrestarsi a 
modeste altezze. Tuttavia, lungi dall'essere sprovvista ùi organismi limnetici, contiene 
alcune forme di tali crostacei caratteristiche dei laghi elevati : notiamo alcuni cope· 
podi dei laghi di Selva, Cestella e Misurina, nel q:.mle ultimo, il 13 agosto 1899, 
il limnoplancton era quantitativamente ricchissimo per una specie di Diaptomus. 
Nello stesso lago si trova il Gammartes ftuviatilis Roes., sul quale ho parlato nella 

serie 1897 di questi studì. Di insetti fu raccolta trn~ larva di libellula (Agrion) nel 
lago di Costalarges; e, nella zona palustre del lago Vantorno, un coleottero del ge· 
nere Donacia, solito a trovarsi nelle località paludose. Di molluschi, è notevole un 
Limnaeus del lago Ajarnola, Noterò infine che nel lago di Costalarges fu rinvenuta 
la forma branc!tiata del Triton alpestris Laur., il quale, come è noto, è dimorfo in 
Italia. Le forme branchiala ed abranchiata coesistoao, secondo le mie osserv:izioni, 
in qualche piccolo stagno delle Alpi Tolmezzine, a circa 1800 m. sul mare, Su 
questa specie, in un lavoro faunistico ancora da completarsi ed inedito, dall'esame 
di numerosi esemplari di Trito,,, provenienti da varie parti delle Alpi Carniche, ho 
potuto concludere che la forma abranchiota del Veneto orientale si aggira sempre 
intorno al tipo di colori scuri figurato nella tav, Il! dell'opera del Fatio (1) •. 

(Dott. Arrigo Lorenzi, Udine, 22 dicembre 1899). 

§ 95. NOTA G. - Poche conclusioni sull'azione morfologica dei gessi 
nella regione esaminata. - Una buona parte della matt:ria contenuta nella 

presente memoria, si riferisce appunto ali' azione morfologica dei gessi, però 
non ebbi occasione ancora. di dire due parole di conclusione, ciò che faccio 
111 questa nota, in modo succinto. 

(1) FATIO E.: Faune des vertébrùs de la Suisse; vol. l!I: llistoire 11aturelle 

des Reptilu et des Batraciens; Genève et Bile, 1872. 
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Nella regione esaminata si devono distinguere le azionì dei gessi a 

seconda che : 
1° essi sono affioranti alla superficie ; 

2° si trovano nel sottosuolo. 
Nel primo caso noi abbiamo da fare, m tutta la regione esaminata, 

con depositi affioranti saltuariamente, intramezzati da formazioni in ge­

nerale argillose o scistose. I fenomeni dovuti all'erosione nei gessi si ma­

nifestano non solo nel loro seno, ma interessano anche i terreni nei 

quali sono racchiusi. Ne deriva la formazione di cavità superficiali, fino 

ad un certo punto analoghe a quelle carsiche, ma diverse dalla maggio­

ranza delle tipiche do!ine delle regioni calcaree. Le differenze consistono: 
a) nella forma più irregolare, poichè in generale le cavità sono 

asimmetriche, essendo una parete, più ripida, formata dal gesso, l'altra 
dalle roccie circostanti di diversa natura; b) nello sfogo idrografico, che 
avviene per canali più grandi (i quJ!i permettono l' t'Sportazione di ma­

teriali sospesi meccanicamente oltrechè di quelli sciolti chimicamente) i 

quali spesso mostrano le loro bocche scoperte nel fondo delle ravità, con 
l'aspetto di grotte o voragini; e) nella maggiore ineguaglianza e saltua­
rietà del fenomeno morfologico, che raramente dà luogo ad estese re­
gioni, le quali abbictno una unica fisonomia. 

Quando i gessi sono sotterranei la loro azione è diversa a seconda 

della natura del soprasuolo. Due casi specialmente si presentarono a 

tale riguardo nella regione esaminata, e precisamente: 

A) il soprasuolo è formato da morene; 

B) il soprasuolo è formato da conglomerati alluvionali. 
Nel primo caso la conseguenza superficiale dei gessi sotterranei è la 

formazione di conche, dal fondo im permeauile e per ciò occupate da ac­

que permanenti. Abbiamo cioè da fare con dei laghi. 
Nel secondo caso si osserva, secondo le speciali circostanze locali: 

1) una complicatissima fessurazione del conglomerato, nel quale 

le fessure rimangono beanti sotto forma Ji crepacci, ed i frammenti da 

queste limitati, più o meno spostati ed isolati, costituiscono delle grotte, 

semigrotte ed altre cavità irregolari; 
2) una vera cribratura, risultante da numerosi sprofondamenti, 

spesso dolinirormi, più o meno vicini uno ali' altro, ed in generale, coi 

margini di rottura netti, che indicano le singole aree franate ; 
3) dei leggerissimi avvallamenti, i quali si manifestano in conche 

a pendio quasi insensibile. 
Per il frequente alternarsi di aree a gessi superficiali, con altre mo• 

reniche o conglomeratiche, anche nei casi in cui il soprasuolo è costi• 



- Iòo/i ~ 

tuito da questi ultimi terreni, raramente si ha uno sviluppo molto co11-
siderevole dei fenomeni accennati e questo avviene con tipo unico. Inoltre 

perchè l'azione dei gessi si manifesti superficialmente conviene che essi 

si trovino non molto profondi, cioè che il loro ricoprimento non sia 

molto spesso. Senza voler dare un dato di valore generale, giudico che 
per lo più, nella regione esaminata, cessi qualunque azione morfologica 

superficiale dei gessi quando essi si trovino, nel sottosuolo, ad una pro, 

fondità superiore ad una cinquantina di metri nelle aree conglomeratiche 
ad una ventina in quelle moreniche. 

Uno sfuggevole cenno, relativo a cavità di sprofondamento in allu­

vioni sciolte, fatto nella presente memoria (§ 87) non può qui trovare 

riscontro alcuno, trattandosi di osservazione troppo isolata, per prestarsi 

ad una conclusione qualsiasi. 

Ancona, dicembre 1899. 


